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UN RACCONTO UMORISTICO 

IL LETTO 
Presentiamo un racconto del­
l'umorista americano James 
Thurber, noto anche come 
bntluritc disegnatore e come 
autore di divertenti parodie 

L'avvenimento più memo­
rabile della prima gioven­
tù, passata a Columbus, 
Ohio, fu la notte in cui il 
letto cadde su mio padre. 
Questo episodio risulta più 
efficace recitato che scritto 
(a meno che, dicono alcuni 
miei amici , uno non l'abbia 
udito cinque o sci volte) poi­
ché è quasi necessario rove­
sciare mobili , scuotere porte 
e abbaiare come un cane 
jjer creare l'atmosfera adat­
ta e rendere verosimile un 
racconto che ai più sembra 
incredibi le . 

Accadde dunque che mio 
padre decidesse una sera di 
dormire in soffitta per po­
ter essere solo e riflettere 
in pace ai casi suoi. Mia 
madre si oppose con forza 
a quel progetto: il vecchio 
letto di legno della soffit­
ta non era sol ido, fece os­
servare a tutti, e, nel caso 
si fosse sfasciato, la pesan­
te spalliera sarebbe caduta 
sulla testa di mio padre 
Uccidendolo. Mìo padre si 
ostinò nella sua idea e alle 
dieci meno un quarto si 
chiuse alle spalle la porta 
della soffitta e sali la stret­
ta scala a c h i o c c i o l a . 
Udimmo poi, (piando egli 
entrò nel letto, degli scric­
chiol i i sinistri. 11 nonno, 
che quando slava con noi 
dormiva di solito in sof­
fitta, era sparito qualche 
giorno prima (faceva spes­
so delle scappatelle di sei 
o sette g iorni ) . 

lira ospite in quei giorni 
in casa nostra un mio pri­
mo cugino, un certo Briggs 
Ueal, un tipo molto nervo­
so , convinto che ogni not­
te corresse il r ischio di non 
svegliarsi più. Sarebbe cer­
to morto soffocato, ripete­
va a tutti, se non lo sve­
gliavano ogni ora. Mio cu­
gino si era abituato a far 
suonare una sveglia a in­
tervalli fino alla mattina, 
ma io riuscii a fargli per­
dere quella abitudine. Il 
mio sonno era cosi leggere», 
gli dissi (dormivamo nella 
stessa stanza) , che mi sarei 
svegliato immediatamente se 
qualcuno accanto a ine aves­
se smesso di respirare. Mio 
cugino, come avevo sospet­
tato, ini mise alla prova la 
prima notte — trattenendo 
il fiato dopo che il mio re­
spiro regolare l'ebbe convin 
to che dormivo. S iccome 
non dormivo affatto lo chia 
mai subito. Mio cugino sem­
brò rassicurarsi alquanto, 
ma prendeva ora la precau­
zione di mettere sul suo co­
modino un bicchiere di spi 
rito canforato. Se io l'aves­
si tradito, lo spirito can­
forato avrebbe avuto il com­
pito di rianimarlo. 

Briggs non era runico 
membro della sua famiglia 
che fosse un po' toccato. La 
vecchia zia Melissa Beai 
(una vecchietta che era ca­
pace di rischiare come un 
uomo mettendosi due dita in 
bocca) aveva anche lei una 
fissazione: una voce interna 
(cosi diceva) l'avvertiva che 
sarebbe morta nella South 
High Street perchè era nata 
e si era sposata in quella 
strada. C'era poi la zia Sara 
Shoaf che si coricava ogni 
sera sicura che un ladro sa­
rebbe entrato in casa e a-
vrebbe soffiato del clorofor­
mio sotto la sua porta con 
un tubo, Per stornare que­
sta calamità (la zia Sara te­
meva molto più gli aneste­
tici della povertà) la zia Sa­
ra ammucchiava il suo de­
naro, l'argenteria ed altri 
oggetti preziosi proprio da­
vanti alla sua porta metten­
doci sopra bene in vista un 
higliettino. « Questo è tutto 
quello che posseggo », era 
scritto sul higliettino. «Pren­
detevi pure ogni cosa, ina 
per favore, non usate il clo­
roformio ». 

il letto come un baldacchi­
no, ero rimasto caldamente 
avvolto nelle coperte e ille­
so. Perciò non mi svegliai, 
ma raggiunto appena il li­
mite della coscienza ini ri­
addormentai. Senonché il 
fracasso svegliò immediata­
mente mia madre nella stan­
za attigua, convincendola 
che i suoi timori peggiori 
si erano realizzati. L'enor­
me letto antico di legno era 
precipitato su mio padre. 
« Corriamo tutti dal povero 
papà! » griclò mia madre. 
Questo grido, piuttosto che 
il fracasso della mia branda, 
svegliò mtt> fratello Herman, 
che, come sappiamo, dormi­
va accanto a mia madre. An­
cora mezzo assonnato egli 
credè, non saprei spiegarme­
ne il motivo, che mia madre 
fosse in preda ad una crisi 
isterica. 

« Hai ragione, mamma » 
gridò per calmarla. Seguita­
rono a gridarsi a squarcia­
gola per qualche minuto: 
« Corriamo dal povero pa­
pà! » e « Hai ragione! » 1 
loro urli svegliarono Briggs. 
lo mi rendevo ormai vaga­
mente conto di quello che 
slava accadendo, ma non 
avevo ancora capilo che ero 
sotto il letto invece che so­
pra. Svegliandosi fra gridi 
acuti di paura e di appren­
sione, Briggs ne coneluse 
immediatamente che stava 
soffocando e che noi si cer­
cava tutti di farlo rinvenire. 
Con un gemito sordo all'er­
rò il bicchiere di spirito 
canforato sul comodino e in­
vece di annusarlo se lo ro­
vesciò addosso, l 'n puzzo 
asfissiante di canfora riempi 

Ma torniamo alla nulle 
memorabile in cui il letto 
cadde su mio padre. A mez­
zanotte dormivamo tutti. La 
ubicazione delle stanze e la 
disposizione dei loro inqui­
lini gioverà a chiarire me­
glio gli avvenimenti . Nella 
camera al primo piano, sul 
davanti (proprio sotto la 
soffitta dove dormiva mio 
padre) c'erano mia madre 

la stanza. «Grrr! » gorgo­
gliava Briggs, proprio come 
un annegalo, poiché quel di­
luvio ili alcool bruciante era 
(piasi riuscito a mozzargli 
il respiro. Non resistendo 
più saltò ad un tratto dal 
letto e si precipitò verso la 
finestra aperta, ma sbaglian­
do direzione andò a cozzare 
contro quella che era chiu­
sa. In un ultimo sforzo di­
sperato mio cugino spezzò 
un vetro eoi pugno e i fram-
menti caddero tintinnando 
nel giardino sottostante. 

Proprio in quell'istante, 
cercando di alzarmi, ebbi la 
sensazione paurosa di esse­
re prigioniero del mio letto. 
Intontito dal sonno sospettai 
a mia volta che tutto (pud 
fracasso accompagnasse gli 
sforzi disperati dei miei con­
giunti per sottrarmi ad una 
situazione incredibilmente 
pericolosa. « Tiratemi fuo­
ri! » mi misi a urlare « T i ­
ratemi fuori! ». Avevo la 
.sensazione spaventosa di es­
sere sepolto vivo in una mi­
niera. « Grrr! » gorgogliava 
Briggs asfissialo dalla con­
fora. « Affgh! ». 

Intanto mia madre, sem­
pre urlando e inseguita da 
Herman che seguitava anche 
lui a urlare, sì sforzava di 
aprire la porta della soffitta 
per andare ad estrarre il 
corpo di mio padre dai rot­
tami. Ma la porla non cede­
va. Gli sforzi frenetici di mia 
madre per sfondarla non fa­
cevano che accrescere il fra­
casso e la confusione gene­
rale. Si erano anche svegliati 
Boy e il cane; il primo ur­
lava domande, il secondo ab­
baiava. 

Mio padre che era il più 
lontano di tutti da quel pan­
demonio e dormiva più sodo 
degli altri, venne finalmente 
sveglialo dai colpi alla porta 
della soffitta. Decise che era 
scoppiato un incendio. «Ven­
go, vengo! » cominciò a ge­
mere con una voce bassa e 
sonnacchiosa. Passarono dì-
versi minuti prima che ri­
prendesse completamente la 
roseienza. Mia madre, sem­
pre convinta che s no mari­
to fosse sepolto sotto il let­
to. riconobbe in quel grido 
« Vengo! ». la voce rassegna­
ta e mesta di un mori­
bondo che si prepara a in­
contrare il suo Creatore. 
« Muore! » urlò . 

« Sto, beniss imo! » grido 
Briggs. per rassicurarla. «Sto 
benissimo!». (Mia madre, se­
condo lui non poteva preoc­
cuparsi che del suo stato) . 
Trovai finalmente rintcrrut-
torc della luce, aprii la por­
ta della mia camera e Rriggs 
e io raggiungemmo gli altri 
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ILYA EHRENBURG TRA GLI STUDENTI DEL FESTIVAL 

"Cambiamo il mondo 
con i nostri lettori.. 

L'esperienza sovietica di diffusione della cul­
tura - Dai fumetti ai romanzi di Hemingway 

(Nostro servizio particolare) 

MOSCA, agosto. 
IIjj» Khrenburg si e intrat 

tenuto l'altra sera per piti 
di tre ore con gli studenti 
di numerosi paesi presenti al 
Festival nello stadio del 
club iiiterna/ionale deu.li sto 
denti. Egli ha cominciato af 
fermando clic il ci olio della 
antica civiltà greca fu dovu­
to non tanto allo spirito bel­
licoso dei romani (pianto alla 
divisione interna del popolo 
greco. « Ciò a mio parete 
culi ha continuato — dimn-
sti.i chiaramente con quale 
facilita crolli la cult iua se 
tutti coloro che vi sono inte­
ressati non si uniscono per 
.scongiurare il pericolo della 
mieri.1. L'unica possibilità di 
preseivaie la cultura daìl. 
catastiofe e quella di p io -
let'gcila tutti insieme. Uh 
studenti che hanno nelle ma­
ni l'avvenire della nostra 
cuìtui.i possono ave i e una 
funzione di immensa impor­
tanza in questa nuova lotta > 

< Io vorrei — ha proseguito 
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Si sono ispirati al "bidone., di Fellini 
-jf. 59 

per attuare le truffe"alla pergamena 
Le vicissitudini di quattro fratelli alle prese con i sedicenti messi della Santa Sede - Le sbarrette 
di metallo giallo: dal l 'oro al l 'ot tone - Altre otto denunce analoghe e la conclusione di una inchiesta 

• » 

In una granile citta come 
Roma i poliziotti e i cara­
binieri. per ccitare eccessi­
ve tentazioni tn materia di 
emulazione — come con 

involontario umorismo i co­
municati ufficiali classifi­
cano la rivalità che divide i 
tutori della legge -— hanno 
dovuto ricorrere a una 
sommaria spartizione del 
mondo del crimine. Rapine, 
borseggi. furti e omicidi. 
con annessi cadaveri, sono 
stati assennati di diritto ai 
questurini Dissesti, banca­
rotte. truffe e € bidoni », 
invece, sono toccati agli 
uomini della Benemerita e, 
in particolare, al marescial­
lo Alarico Ricci e al bri­
gadiere Fioravanti. del nu­
cleo di San Lorenzo in 
Lucina. 

I due sottufficiali scher­
zano raramente. Ricct è un 
omaccione dai modi gentili 
e severi. Fioravanti potreb­
be essere preso a modello 
per una statua della rasse­
gnazione cristiana: volto 
pacioso, incorniciato da 
sbuffi di capelli biondicci, 
mani curate e un'espressio­
ne come di clit sta sul p u n ­
to di cadere addormentato 
Eppure, una mattina del 

febbraio 1956^ entrambi non 
riuscirono fi trattenere il 

riso, fino ad averne gli oc­
chi bagnati di lacrime. Da­
vanti ai loro tavoli erano 
schierati quattro fratelli. 
Antonio, Augusto. Biagio e 
Lorenzo Sciptont. contadini 
dt Montopoli Sabino, vitti­
me dolenti del pia elabo­
rato -.<• bidone » di tutti ; 
tempi. 

Andare al cinema 
Ricci C Fioravanti fecero 

fattea ti mantenere un at­
teggiamento adatto alla 
circostanza, mentre a turno 
i quattro fratelli esponeva­
no il loro caso. Una sera 
essi facevano ritorno m 
paese quando scorsero, in 
un terreno di loro proprie­
tà. quattro persone. Si av­
vicinarono incuriositi. Dei 
quattro, uno doveva essere 
un personaggio autorevole 
(< Un ingegnere, marescial­
lo. una persona istruita . ». 
dr.sse Augusto). Fra leg­
germente pingue, fresco ili 
barba, fasciato da un ele­
gantissimo completo scu­
ro, controllava ogni tanto 
un taccuino con aria distac­
cata In altro, secco, zaz-
zeruto con t mocassini di 
i amoscio. fungeva da aiu­
tante. teneva sotto il brac­
cio un rotolo ili antiche 
pergamene. 

Il terzo indossava una di­
visa d'autista (e infatti pa­
co distante, sulla stillila. 
era ferma una Incula li­
mous ine nera), . t r e n i MI 
mano una vanga e scavava 
di buona lena, nei pressi di 
una siepe. 

Il quarto persomuiii'io era 
una donna, dall'apparenza 
ih segretaria. \ estiva mol­
to severamente, aveva il 
volto atteggiati* a compun­
to pudore, ti suo labro su­
periore era ombreggiato da 
un accenno di mustacchi. 

Lorenzi» Scipioni, roso 
dalla curiosità, tocco il go­
mito dell'ingegnere. « Beh 
— dtsse accennando alla 
buca che l'autista andava 
aprendo — e ipiesto che si­
gnifica.' r. < Andate, buon 
uomo — rispose l'altro in­
fastidito •— non .sono co\c 
che possano riguardarvi *. 

< iVon mi riguardano'.' — 
riprese Lorenzo •— ma hi 
sapete che ipie.sta è terra 
mia e dei miei fratelli e che 
voi state commettendo un 
sopruso'' >. « Che libilo vi 
illumini — di^-se l'ingeipie-
re. I c rnndo lo sguardo MI 
ciclo — noi compiamo ri­
cerche riservate ]>cr conto 
dell'amministrazione dei 
Beni della Santa Sede Voi 
oserete andare lontro la 
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I pericoli delle ore liete 
Osni estate è funestata da 

numero.-e disgrazie, stretta­
mente connesse all' attività 
s p n r t i v a. e.-cur.MOnist;ca, 
nautica propria della stagio-
ne estiva. Bagni di fiume. 
e.H ni :-.OHI in montagna, g i -

:i stia.la. spoi ìs acquati-

traumi al capo, alla spina 
dorsale. E' quasi incredibile 
che ciò possa succedei e. ma 
e di ieri un documentano 
trasme.s-o dalla rada» nazio­
nale. m cui ha parlato un 
giovane curato da me-i per 
la frattura alla colonna ver­
tebrale. con consecutiva pa­
ralisi totale, appunto in se -

personali condizioni fìsiche" 
in montagna ci vuole cuore 
a po.sto e polmoni clhcienti. 
in caso contrario viene me­
no quell ' immediatezza di 
rea/.OIH- alle condì/ ioni este­
riori ,r. v e . w . .die quali e Ie-

.spesso cantava 
marce militari o 

nel 
inni sacri . 

mo in una stanza attigua. 
Il mio letto era una bran­

da militare, uno di quegli ag­
geggi che si trasformano in 

te MI stia.la. spoits acquati- la trattura alla colonna ver- gata la sunrezza del roccia 
ci al maio od al lago sono tebrale. con consecutiva p a - , t o i e . p e n i l e •• proprio nelle , 
tragiche occa^.on; 'ii mortai: ralist totale, appunto in se-jescui- .n: i ; sulla roc< la d i e ! 
infortuni, la cui analisi, an- |g i i i to ad un tulio disgraziato! javvcngo.no le più frequenti 
che sommaria, eseguita casoj Particolarmente traditriceuhsgraz '• E* siitliciente una) 
per caso, permette di condi i - 1 e l'acqua dolce dei p.ccoli 'esitazione, un malore, un! 
clere che. accanto alla fata-1 corsi d'acqua, dei piccoli I-empia e momento di spog­
lila ineluttabile v'e sempre specchi. jsatez/a. perche pos-a acca-
imprudenza. imprevidenza.) I-a montagna e invitante e .dere un disastro. tanto p.u 
ostinazione. Il fatto che ì g . o - | l'escursione piace ai g iovani ,grave ,n qu.into la sohda-

M% vani paghino un contributojcome mezzo .sportivo di af - | r ic ta fra i compagni della 
dietro"la^oorVidóila soffitta.'considerevole, quasi esclusi- ' fermazionc della personalitàjste^a cordata f, 

ì ' *' --- ' '- -'-"-- — "- 't~"-i v---- - ™ • — •- —- manchevole/ze d 
te tra-c:n.no nn( br­
ucila .-te>-a c i Jut.i. 

La p.u e lementare preven­
zione delie disgrazie d. m i n -

, , „ . . tagna e dunque I.i perfetta 
i Enumerare i pericoli delle le al .re stagioni, ma proprmi cn-:c: f n / a tisica degli a m ­

mettergli la museruola. .ore Lete che tanto numerosi per questo la fiducia dei g:o- n i > . . ' ellic.enza perfetta non 
Sentivamo intanto mio pa-jl'estate offre ha quindi so l - , vani e magg.ore.^ quindi le , , o l o co.st.tuz onale. ma »n-

II cane che aveva sempre 
è mio fratello Herman, che odialo Hriggs, gli saltò ™s-c-aii 

sonno «polpacci 

jvo. non dipende dall'essere;e della bravura, se tenta v 
=i : princ.pah protagonisti nuove per raggiungere una 

Ideile esvtirMoni e delle ma- orna d.lucile; ma le disgra-
jnifestaziom sportive: d ipen- 'z .e ne sono il pesante contri-

certo l'autore di qualunque | ( j e dalla jnro inesperienza e huto. D ' o t a t e esse sono un 
Briggs Beai ed io dormiva - id c | j t | 0 s ; stesse svolgendo, dalla loro sventatezza i pori» meno frequenti che nel-

— e Bov divet te rabbonirlo! Enumerare i pericoli delle le altre stagioni 
e _, 

[l'estate olire ha quindi so l - .vani e magg.ore, quindi le 

si che le 
un gi tan-

gl: alt.-. 

giudicandolo' 
di 

drc scendere dal letto. Roy tanto un 
tare av 

levando al l ivello della par-itone polentiss imo 
te centrale le due sezioni la- |re la 

in significato d; salu- .precauzioni sono trala-=c:a»e cj ,e funzionale, perche e suf-
wer t imento , non già II maltempo e il mass.mo ne - fiCiCnte paicoo"^ j a stanchez-

. . . . , . - aitare spauracchi che .mico dell'escursionista, f a c : - ' 7 a u n ( ) l i a i , , a ^ nrecedi 
s t e n t i s s i m o ari apri- q u c l i e ' o r e rattristino; al con- i l e e mettersi al riparo d a l I e U t r a p * 7 7 d per rendere• t 
porta della soffitta e r r a n o , per prevenire lutti e sue insidie, rinunciando . i H e j p o r a n e a r n c n t e ìnefficn 

un giacigl io comodo solo s o l - l r h l s c i infine con uno -Mrat- p f i , a g i t a f e s p a u r a c c n i c n e , „ i ; i u U l , i e , . u i ; i u , i ; s i : i , • - - - . / a . un a n a b a s i precedente 

tem-

terali che generalmente pcn-jpapà scese la scala a ch ioc - | dolori, talvolta o spesso irre-- escursioni in alta montagna.' una*có=?:tuz!o"rìe d i ' p e r s é o*-
parabili (quando il tempo è mmac- ! t;ma 

Purtroppo la mentalità 
dono come quelle di un la- cìola furibondo e pieno di 
volo trasformabile. Quando,sonno ma sano e salvo. Mia 
queste sezioni sono sollevate madre, appena Io vide, scop-
è pericoloso sporgersi f ino 'p io a piangere e Bov co-
all'orlo del letto perché spes- immeio a urlare. « Che cosa 
so la branda perde l ' equi l i -accade . in questa casa? », 
brio seppel lendo con un fra-,domandò mio padre. 
casso spaventoso il dormien-j La situazione fu fìnalmen 
te. Questo è quello che ac-jte chiarita in tutti 
cadde esattamente alle due,particolari , come s'incastra-
della mattina . j no al loro posto i pezzi di un 

Devo premettere che ave-'« rompicapo ». Papà prese 
vo il sonno molto duro ed,un bel raffreddore per es-
oro molto lento a svegliarmi'sersi aggirato per la casa 
(avevo mentito spudorata-}scalzo, ma la famiglia non 
mente a Briggs) . Sulle pri- subì altri danni 

g.ovani non e rimine.ata-
na. :n questo caso, un'escur­
sione preparata da settimane 
e magari sospirata per anni. 
non si rimanda per qualche ORni 

nube o qualche 

me dunque, «piando la bran­
da di ferro mi ebbe scara­
ventato a terra capolgendo-
si su dì me, non capii affat­
to quello che ini era succes­
so. l a fondo, r icoprendomi 

« Meno male », disse mia 
madre che e sempre stata 
una ottimista inguaribile, 
« meno male che non c'era 

JAMES THURBER 

Cominciamo da: pericoli cioso. 
dei bagni, siano essi d: mare, de 
laco o fiume. Il p.u imme-
dirito e il per.colo di anne-
cr.mento. per malore im­
provviso. per inesperienza al 
nuoto. Facile e la preven­
zione: controllare la propria!pessimistica. S !a pure fonda-1 

suoli salute prima di prender ba- | t is5ima (caduta della pres-
gni all'aperto, evitare in mo-js ione barometrica, cattiva di-
do assoluto i bagni durantei rezione del vento) . Parrebbe 
il periodo digestivo o se so f - i che il panorama fosse Io sco-
ferenti d: qualsia*: males-e- pò primo di ogni escurs.one 
:e. evitare i fon lab irrego- alpina, quindi nebbia o nu-
lan. i luoghi percorsi da cor-jhi . compromettendo la vis! -
renti subacquee se M e ine- bilita la renderebbero muti-
aperti al nuoto. jle; ma non e cosi, molti 

I tuffi sono occasione faci- '" 
le di infortuni: a parte lo 
choc cadendo malamente in 
acqua (la cosiddetta « pan­
ciata >), il pericolo maggio-
t e C i ^ t i C a u u * *4 * .3 t« ( t t * - i i . » ( t t : 

profondità dell'acqua, da cui 

i Queste considerazioni vai 
cono anche per le disgrazie! 

volontà ilei Santo Padie' ». 
L'aiutante, l'autista e la 

setiri tana si .i-gnarono de­
votamente Lorenzo Scipio-
ui .si i-(M*o if berretto e stet­
te per un attimo sopraji-
pensiero Ma la curiosità fu 
pia forte del rispetto }wr il 
l'ontetice. * Ma non potre­
ste dirmi almeno ili che si 
tratta'.' — fece, accomo­
dante. — In fondo io .sono 
;/ proprietario e certe cose 
dovrei {iure saperle... ». 

•e F. va bene — .sospirò 
l'ingegnere — nifi dorrete 
nnprfi i iurri al silenzio. Ve­
dete questi documenti? Di­
cono clic io sono un ar­
cheologo del Vaticano in­
caricato di compiere ricer­
che in (iiie.sto terreno. Ab­
biamo scoperto un incuna­
bolo del Quattrocento .se­
condo il tpiale. a iluc palmi 
ih profondità, qui sono ce­
late unticlic carte, dei li­
bri sucrt e un tesoro. A noi 
interessano solo i docu­
menti >. 

* Il tesoro allora po<r«;o 
prenderlo io!' ?, — chiese 
speranzoso il contadino —. 

* D'accordo — di" e l'in-
gciincic — panile pren­
diate ì isione della perga­
mena e vi iinfici/iitutc a ri­
spettare tutte le clausole, 
in omaiigio alle anime san­
te ». Obbedendo a un cen­
no dell'archeologo, l'aiu­
tante .sp'cfjo un ruvido fo­
glio. con lrai.ee brune che 
parvi ano ilt sangue e con 
loie < ornino sa i onerici" <i 
leggere: < Dono il mio te­
solo a chi ha la fortuna. 
Puma dono un pegno con 
novi- pezzi di oio . Poi una 
cassa con 220 mareiiche 
d'oio e uno si i igno con pie­
tre pictiose Per potete ca­
vale la c i i t lo M ugno si-
deviiiio prilli i ce leb ia ie 
inesco et fuueiali per il va-
loie di "lue tei Zi del pe­
gno il.il LÌn ir no ni i ii| M 
I HIV li ni- Nella ( appella S i ­
stina del \ . i t a ano in Poma 
et ,i-Matite .o lo dalla pe i -
--•iiia che -(ongiiit.i II pe­
gno de.e- (.>-eie sigillato et 
custodito MI! posto che .sel­
ve quando si deve rinveni­
re la (.issa et lo scrigno et 
solo dopo aver adcrnbito 
a tutto ( olì e s(,pr<1 detto. 
I pie-enti devono prestare 
mutamento solenne che 
.idemp'ono a tutto prima 
(he vogliono rinvenire la 
' .i---,: (' lo sv rigno senza 
aliuii ;n.il p-.nsi.-ro (."osi 
avie'i- tu'to e e.idra su di 
voi l i i.ii i benedizione. 
Moiis.«,::o:e Ai meni » 

« Ecco il pegno! » 
Prima <i.e Lorenzo Sci-

p'oro potrs-v svolgere una 
analisi filologica del conte­
nuto della barocca perga­
mena, squillo la voce del­
l'autista: « Ingegne, ecco il 
peqno' >. GU occhi di tutti 
piovvero nella buca. Tra il 
terriccio si scorgeva una 

'della strada, .n preoccupante! sbarretta ri' metallo nullo 

escursionisti partono ugual­
mente, pur sapendo che non 
vedranno nulla, per le con­
dizioni avverse del tempo. 

Ancora, si può ripetere 

cessita di controllo del le 

aumento: s, può dire CÌK-I 
giornata festiva super: 

previsione!'1 Precedente triste primato 
* - di infortuni stradali. Anche 

in questo campo non basta, 
essere di costituzione adattai 
alla guida di un mezzo mec­
canico rap.do. e indispensa-: 
bile che la stanchezza. l'ai-, 
coolismo anche occasionale! 
non ne dimmu.scano l'effi­
cienza Si aggiunga poi che 
lo stolto spirito agonist.co. 
unito alla sventatezza pro­
pria di certe comit ive in gita 
di piacere, possono faci lmen­
te far dimenticare che sulla 
strada non si gioca soltanto 
rnn la propria vita 

ARTURO SANI 

L'ingegnere, con fare molto 
distaccato, scese accanto al­
l'autista. affondo le mani e 
ad una ad una, porto alla 
luce altre otto sbarrette. 
*Eh— commentò — saran­
no otto o nove chili di oro 
zecchino. In valore di cin­
tine milioni, non di più >. 

il conlad'no si rivolse 
verso i fratelli, che erano 
impalliditi. < .Vor siamo di 
intesa — disse poi rivolto 
all'ingegnere — per rispet­
tare l'accordo. Diteci solo 
quanto bisogna versare per 
le messe. Ci impegniamo a 
darvi i soldi domani e a 
lanciare per voi i docu­
menti », 

<• / ilue terzi di ampie 
nuliont — rispose l'inge­
gnere — Ma si può fare 
una cifra tonda: tre milio­
ni p. /ai b»cu fu nuovamen­
te ricoperta e i quattro fra­
telli si avviarono verso ca­
sa. mentre l'archeologo e i 
suoi aiutanti si diressero 
verso l'auto. /.« mattina 
scauentc Antonio. Augusto, 
/{nif/ro e Lorenzo Sctptom 
consegnarono trecento bi­
glietti da diecimila nelle 
mani dei messi del Vatica­
no e. di corsa, .si ni't'Mirorio 
l'cr.so quel loro fatato ter­
reno. Scavarono fino a not­
te inoltrata, portando alla 
luce soltanto qualcìte pezzo 
di vetro, qualche radice e 
molti lombrichi. Il tesoro 
si era dissolto. A'on rima­
nevano clic i novi lingotti 
rivelatisi, pero, di purissi­
mo ottone. 

Armati di vanga 
Ricci e Fioravanti, dopo 

aver esortato t quattro fra­
telli a recarsi più spesso 
al cinema (appariva chiaro 
che la trama del < bidone > 
era stata tratta di peso. 
con (intriche sfumatura di 
maggior eleganza dal­
l'omonimo film di Fellini) 
cominciarono le indagini. 
Purtroppo in quei iporni 
erano piovute altre otto 
denunce analoghe. Il iptur-
tetlo tlci * bidonisti » in 
otlore di santità era riusci­
to a farfare un milione e 
quuttrocentomtla lire a Mt-
chele e a Domenico Cupo-
hianclit, un altro milione a 
Massimo Fcrrazzi di Ca-
stelmadama e ad altre sei 
famiglie. Un colono di Po-
inczia era stato indotto a 
recarsi a Pompei e a far 
dir nii-ssa dal parroco foca­
te per l'anima inquieta di 
mon.-tqnor Armeni Un al­
tro, clic in gioventù uvei a 
si ontato quahlic condanna 
per triiljd. .si era recato tri 
pellegrinaagio ad Assisi 
per obbedire ai precetti 

licite misteriose pergamene. 
L'inchiesta fu funga e 

diffìcile. Il successo venne 
(piando si scopri in die mo­

do i « bidonisti * M errino 
procurati i documenti au­
tentici clic comprovavano 
la loro (piatita di inviati dal 
centro dt ricerche archeo­
logiche della Citta del Va­
ticano (le pergamene era­
no fabbricate molto inge­
gnosamente ila uno dei 
truffatori e sporcate con 
vernice e inchiostro ro.s^o 
per simulare le macchie di 
sangue). Durante una se­
rie di accertamenti di ca­
rattere assai delicati), i due 
sottufficiali ebbero notizia 
infatti di un funzionario 
dell'amministrazione deliri 
Santa Sede, il (piale amava 
più gtt uomini che le don­
ne. \'e controllarono le 
mosse e si avvidero che 
egli frequentava ogni sor­
ta di losche compagnie, tra 
cui un uomo magro ed ele­
gante i cui da'ti somatici 
corrispondevano alta de­
scrizione dell'aiutante del-
l'inijegncre < bidonista ». 

Il funzionarlo venne iFI — 
terrogalo e forni l'indiriz­
zo del suo pi>co raccoman­
dabile amico. Il (piale, nel 
giro di poche ore, venne 
arrestato, insieme con i 
suoi compari. L'ingegnere 
st chiamava Giuseppe Spi­
nelli. l'aiutante Giuseppe 
Benito, l'autista Pas(piale 
Ultimo e la segretaria Im­
macolata Pepe. Con sorri­
dente bonomia ess' raccon­
tarono t particolari delle 
loro truffe, con notazioni 
argute sull'ansia che domi­
nava le loro vittime. < E' 
gente che per i danari — 
commento .S'piricl/i — sa­
rebbe capace di fare qual­
siasi sciocchezza >. Si era­
no ispirati assistendo, in un 
cinema di prima visione. 
alla proiezione del film ili 
Fellini, che tuttavia e.ssi 
avevano giudicato piutto­
sto ingenuo m certe parti. 
Osservarono un imbaraz­
zato silenzio soltanto (pian­
do venne c/iresf" foro corri»' 
avessero ottenuto i docu­
menti. < E' una faccenda 
sporca — disse l'ingenne-
re — meglio non pariamo. 

ANTONIO r r t m i A 

Ilja Ehicnburg — che gli 
studenti dei diversi Paesi c o ­
noscessero l'interessante e -
sperienza costituita dallo sv i ­
luppo culturale dell 'Unione 
Sovietica. Alcuni ci edono che 
se la cultuta diventa patri­
monio di tutti essa viene im­
poverita. diviene meno raf­
finata. Ora. la nostra espe-
i lenza soviet ic i confuta que­
sta conce/ione. Noi abbia­
mo ie*» la cultura patrimo­
nio di tutti gli uomini. Noi 
l'abbiamo talmente sv i lup­
pata e ampliata che possia­
mo dire oggi che ogni citta­
dino del nostro Paese è ini­
ziato alla cultura mondiale. 
Ci SI domanda spesso: "Do­
v'è, dunque, che la vost ia 
lettei atui a cambia In faccia 
del mondo?". Io rispondo a 
questa domanda in questo 
modo: Noi cambiamo In fac­
cia del mondo non con gli 
sciittoii ma con ì nostri let­
toli. Nessun Paese del mon­
do, posso allei mai lo con s i -
U11C//.1. ha lettoti come i 
nosti i >. 

«-Ola noi vogliamo assi­
emare — ha proseguito Ilja 
Khienburg — l'istruzione .se­
condaria a tutti. Questo 
obiettivo non e lontano. 
Quando av iemo attuato la 
is t iu / ionc secondaria univer­
sale avremo cicalo una base 
culturale unica per tutti. Noi 
abbiamo insegnato alla gen­
te .id amare la lettura che 
e divenuta un bisogno vitale 
per tutti. Abbiamo fatto si 
che da noi la discussione dei 
tihns, degli scritti e degli 
spettacoli non si biniti ad un 
pimuo di esteti ma divenga 
patrimonio letteralmente di 
tutto il popolo. I) questa o 
una testimonianza probante 
della cultui.ì di un popolo, 
della cultiua di un Paese >. 

< Voriei sotferinarini anco­
ra — ha quindi detto Khien-
burg — su una questione. 
Nel corso dei miei viaggi in 
vari Paesi mi sono convinto 
che le fonti della cultura 
inondi.de sono comuni. Non 
vi e nulla che sia più con­
trailo alla natuta che il d i ­
videre le cullili e in culture 
onental i e cult iue occiden­
tali. L'autentica cultura mon­
diale e unica. Bisogna smet­
terla di dividere la cultura 
per mezzo di conlini geogra­
fici o etichette politiche. Noi 
dobbiamo rovesciare le bar­
riere che dividono le culture 
dei nostri Paesi. Dobbiamo 
assimilare leciprocamente 
tutto ciò che noi abbiamo di 
meglio. Dobbiamo imparare 
gli uni dagli altri perché a l ­
trimenti noi rimarremo in 
un orizzonte ristretto e non 
potremo vedere più il mon­
do intorno a noi... ». 

Quindi sono state poste ad 
Khienburg numerose doman­
de su temi diversi. Tra l'al­
tro, un gruppo di studenti 
ìia chiesto allo scrittore s o ­
vietico (.piale fosse la sua 
opinione sulla cultura ame­
ricana. i fumetti, il rock 
and roll. vie 

* Io credo — ha risposto 
Khrenburg — che chi ha po­
sto questa domanda non co ­
nosce la cultura americana. 
Ne i fumetti, ne il rock and 
roll hanno nulla a che fare 
con la vera cultura del l 'Ame­
rica La cultura americana 
e rappresentata da Whit-
man. Dreiser, Hemingway. In 
(pianto ai fumetti ed altre 
cose del genere, e cultura 
dia rovescia >. 

Lnr. studente norvegese ha 
chiesto a Ilja Khrenburg se 
e-tli continuerà e se scriverà 
il seguito del suo romanzo 
'II disgelo". 

« Si — ha risposto Io scrit­
tore — lo scriverò quando 
vedrò chiaramente i contor­
ni della vita dei miei eroi 
del momento presente >. 

Molti studenti di vari Pae-
. si hanno chiesto ad Ehren-
hurg di dire quali sono gli 

i scrittori e i poeti sovietici 
da lui preferiti- Khrenburg 

1 h.\ detto che era j/er lui d i t -
icile rispondere a questa d o -

, manda perche vi sono molti 
I buoni scrittori sovietici e v e 
| ne sono molli che hanno 
creato un gran numero di 
opere d e n e di ogni rispetto. 
« Tuttavia — egli ha de»»-"1 

— a me piacciono pm degli 
altri ì pienti di Martynov. 
Tvardovski e Pasternak, e 
tra i romanzieri Nekrasov, 
la Panov a e Kazakievtc >. 

GIUSEPPE GARRITALO 

Incendio ad Aosta 
in un teatro 

AOSTA. 10. — Un incendio 
si e sviluppato nelle prime 
ore di stamane nel teatro c:-

ru andate 
Ì >an::na di 
e seno sta 
reg*;at: *'. 
n: per cu 
Si rit.ene 

distrutte una ses-
poitrone in platea. 
i gravemente dan-
mtor.ac:. con dan-

:a un m.lior.e di lire. 
che le lìamme siano 
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sten» Bcllnda L?e 

state causate da qualche moz* 
z.cone di sigaretta. Sono stati 
i sacerdoti dell'attiguo semi­
nario maggiore ad accorgersi 
dell'incendio e a dare l'allar­
me ai vigili del fuoco, 
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